Classe III – materiali di lavoro


LA SCUOLA
da:   "l RACCONTI  "
di Domenico  Rea  - ed. Mondadori
REGIONE   CAMPANIA
IL  PRIMO GIORNO DI  SCUOLA
La mattina del primo giorno di scuola mia madre venne a svegliarmi, mi fece  le carezze e disse:  "Oggi  Nicolino va  a scuola e lo faremo diventare capitano di marina come lo zio" (che era  solo sergente).
Sul letto vennero a farmi festa le mie sorelle, una delle quali era  già  in quinta elementare. Mi fecero il bagno nella bagnarola,  fui vestito pettinato, incipriato e, per l'occasione, mia madre mi  spruzzò due o  tre gocce di essenza di violetta che le era  stata regalata una decina di anni prima.
…. …. …. 
L'aula era quadrata, dal tetto basso, illuminata da due grandi finestroni, i cui  davanzali superavano di  mezzo metro le nostre teste.  Dirimpetto si vedeva una casa illuminata di sole e del sole c'era questa immagine lontana. Dentro c'era un'aria spenta, un acre odore di muffa e di umido, che aveva disegnato un'enorme macchia sulla parete in comune con la latrina. Ad un  certo punto si disse  che il maestro era  sulla  porta. Ci voltammo a guardarlo e un ragazzo si vantò di conoscerlo per farsi invidiare e noi lo invidiammo.
…. …. …. 
Il maestro cominciò a contarci. Cinquantuno in cinque file … … … 
DA: "IL MONDO DEI VINTI  -  testimonianze di vita contadina  "
di N.  Revelli   -  REGIONE   PIEMONTE
GIOVANNA 
GIAVELLI,  nata  a  Ferriere,  classe 1886, contadina.
Io non sapevo né leggere né scrivere, per me malor1 sono mai  andata a scuola. Eravamo in sette di  famiglia, solo il più vecchio sapeva un po' a leggere e a scrivere, ma gli altri niente, tutti alfabeti. Padre e madre un po' sapevano per l'uso di famiglia, per fare  qualche papé2 , qualcosa. Ho solo frequentato un po' la prima, tra vecchi e giovani eravamo sempre una quarantina a scuola. C'era barba  Bét che faceva un po' da maestro e un po' da prete, non era prete ma faceva la predica, sapeva come un prete, aveva l'istruzione, aveva il libro.
1 Per   mia  disgrazia

2 Carta   (documento)
ANDREA MARINO, detto Ciulin, nato a Vinadio, frazione
Lentre, classe 1885, contadino.
A scuola, a Lentre, erano sempre trentaquattro  trentasei gli  scolari. Il maestro era messo dal  Municipio, i padri pagavano. Io scuole ne ho fatto niente, i genitori non mi mandavano. Cosa farci: ho imparato da soldato a fare la mia firma.
MICHELE GIUSEPPE LUCHESE, nato a Roccasparvera, classe
1885, contadino.
Se eravamo tanti a scuola? Quando ero ragazzo c'erano due  scuole, prima seconda terza: sessanta settanta ragazzi da  un maestro e sessanta settanta ragazze da  una  maestra, divisi.
ANGELA GIUSIANO,  nata a Lemma di Rossana,  frazione
Grossa, classe 1896, contadina
A Lemme c'erano una  quindicina di famiglie. Eravamo centoventi i bambini a scuola, andavamo a scuola portando un pezzo di legna ognuno per il riscaldamento. Ho fatto una terza mal fatta, ma so ancora qualcosa di quella scuola, «Carlo Alberto era il re della piccola Sardegna, si mise in capo di liberare gli italiani, ma i potenti non vollero concedergli il Lombardo-Veneto, perciò i milanesi lo costrinsero ad abbandonare la città».  Anche il catechismo lo sapevamo a memoria.
GIOVAN   BATTISTA   PORACCHIA,    nato  a  Canosio,  borgata Preit,  classe 1909, contadino.

A scuola imparavamo le cose pratiche, le cose necessarie nella  vita, necessarie per gente come noi che saremmo poi emigrati  all'estero. Il maestro ci insegnava a fare un contratto, a capire che cosa sono le cambiali.

SPIRITO  ARMANDO,   detto  Prit,   nato   a   Pra  Gaudino  di Cervasca, classe  1903, contadino.

Eh, ce n'era gente allora a Pragudin, eravamo trenta  e passa  gli scolari. A scuola ho preso l'attestato di terza, la scuola  era qui vicino, in una stalla. Il mio maestro era un uomo di Cervasca, non patentato, uno che aveva fatto la terza ma che insegnava bene. I nostri padri ci mandavano a scuola, loro erano alfabeti , ma ci tenevano alla scuola.  Si cominciava ai Santi e si finiva a Pasqua, la scuola andava dietro ai lavori, dietro alla campagna.

IL NASO BAGNATO
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Il primo giorno di scuola non lo ricordo.
Ricordo invece altri giorni della prima classe, come questo.
La maestra  ha in mano  una candela  e l'accende.  Chiama  alla cattedra  un bambino e gli dice:
-Spegni.
Lui ci soffia su e la fiamma muore.
La maestra accende  di  nuovo  la  candela e chiama   un  altro  bambino  a spegnerla.
E quello soffia. A uno a uno usciamo tutti dal banco e andiamo a spegnere la fiammella. Alla  fine  la maestra scende  dalla  cattedra con  la candela in mano e ci dice:
- State  al vostro  posto  e quando vi dico   «via» soffiamo  tutti  insieme  per spegnere la fiamma.
Noi soffiamo  insieme  e la fiamma  si spegne. Dice ora  la maestra: - Noi abbiamo fatto così «f». - E con un pezzo  di gesso  traccia una  grande effe sulla lavagna. Quel giorno scriviamo  pagine  e pagine  di effe.
Anche oggi, quando mi accorgo di pronunciare la effe, vedo la fiamma che si spegne.
Per le tabelline  non  c'era  invece  un   « metodo »: si dovevano mandare a memoria   e su questo  la maestra  era intransigente, « per il nostro  bene», diceva. Ed erano purtroppo d'accordo anche le mamme.
Tutti  i giorni  interrogazione generale. Chi  rispondeva esatto  e con  più sicurezza era  premiato con  l'incarico di  bagnare il  naso  a  chi  aveva sbagliato.
Quel dito  umido di saliva  era schifoso e umiliante. Toccò anche  a me un giorno  quell'incarico. Davanti  alla fila dei compagni io ero imbarazzato e la maestra  mi incoraggiava:
- Ce l'hai la lingua  ?  Io gliela mostrai.
- Forza, allora! Bagna il naso ai somari  ! - dice.
Fra i somari  c'è Baldo, il mio amico, che mi fissa con gli occhi rassegnati. L'idea  mi viene  proprio da lui : fingo di bagnare il dito  e gli tocco solo il naso. Mi viene da sorridere ma mi trattengo per non farmi  scoprire  dalla maestra.
Anche Baldo, quando gli capitava, faceva lo stesso, da quella  volta, anche altri. Ma non tutti. Qualcuno quando riusciva  ad avere quel piccolo potere dava   leccate  di  rabbia  senza  pietà.  Non  c'erano amici  per  lui  in  quel momento: era« bravo», aveva vinto.
Mario Lodi
da Il corvo, Giunti
DA:  " VESTIAMO  ALLA  MARINARA"
di S. Agnelli  - REGIONE   PIEMONTE   - Famiglia molto agiata
Quando  avevamo  dieci anni e incominciavamo il ginnasio  andavamo alla scuola pubblica, ma prima studiavamo a casa, in privato.
A metà giugno ci portavano a scuola a pochi isolati da casa, per  fare, insieme  agli  altri  bambini, gli esami  di  ammissione alla classe successiva. L'odore d'inchiostro, di matite, dei capelli  degli  scolari  si mescolava con  l'aria   fresca   delle  aule  e  dei  larghi corridoi. Gli  altri bambini, che avevano trascorso l'anno insieme, nella  stessa  classe, guardavano me, la privatista, con un misto di curiosità e compassione. Non avevo il grembiule, portavo la marinara, e avevo  i capelli  insolitamente lunghi  e ricci.
Ho dieci anni.  Vado a scuola. La mia cartella  nera è piena di libri  scelti  per  le lezioni di oggi;  quaderni, vocabolario, penna stilografica,  riga,   una   metà   dei   libri   da   una   parte,  l'altra    metà dall'altra. Al centro,  nello  spazio,  faccio scivolare  un  pacchetto, bianco, lucido, che ci viene portato a tavola insieme  alla prima  colazione.
Sediamo in una classe brutta e triste, dieci o dodici ragazze insieme, il grembiule nero  che copre  il vestito, in mezzo  a trenta  ragazzi. Le lezioni sono noiose.
Alle dieci c'è l'intervallo.
Le ragazze guardano con invidia  il mio pacchetto  bianco  che contiene  un sandwich di pane bianco ripieno di burro  e pollo bianco, che io detesto. Io guardo con invidia il loro pane scuro con due fette di salame  o la loro fetta di castagnaccio o il loro pane e cioccolato. Col tempo imparo a barattare la mia merenda con la loro.

ATTIVITA’ RELATIVE ALLA “SCUOLA DI BAMBOLE”

Con questo giocattolo ha giocato una bambina di famiglia ricca, circa 100 anni fa

(1890).
Osservandolo bene si può capire com'era un'aula di scuola pubblica cittadina.
In un'aula come questa possono essere andati i trisavoli (genitori dei bisnonni) e
anche i bisnonni se andavano in una scuola pubblica in una città come Torino.

DOMANDE
l)  Di che materiale erano i banchi?
2) I bambini potevano spostare i sedili?  Perché?
3)  C'è un particolare disegnato sul banco: il calamaio per l'inchiostro; sai a che cosa serviva?

4) La lavagna è molto diversa da quelle che ci sono nelle nostre aule?

5) Che cosa c'era già allora che c'è ancora praticamente uguale, nelle aule moderne?
6) Che cosa c'era allora che oggi non c'è proprio più?

7) Che cosa c'era allora e c'è ancora ma che si è modificato col passare degli anni?

8)  Che cosa ha in mano la maestra?  Sai a che cosa serviva?

9)  C'erano  i libri?

Dopo aver attentamente  osservato  il disegno della "scuola di bambole" fai un elenco di domande da rivolgere alla maestra affinché ti vengano chiarite le cose che non hai capito, che vuoi che ti vengano spiegate.

IMMAGINE RELATIVA   ALLA SCUOLA   DI 100 ANNI FA: "SCUOLA  DI BAMBOLE"

(Da "Come  giocavamo"  Catalogo  Mostra   Milano   1984 )
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(1) Piatto con i gusci di noce per le punizioni

(2)Lavagna

(3) Predella

(5) Bacchetta

(6) Foto del Re Umberto I (1890)

(7) Mappamondo

(8)  Illustrazioni  di  animali   di  paesi lontani ed esotici

(9) Cartina d'Italia nel 1890

(10) Illustrazioni sulle razze umane

(11) Calamaio
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ATTIVITA'  RELATIVE  ALLA  SCUOLA  MUSEO  DI  TORRE  PELLICE.

Scuola di montagna che hanno frequentato da bambini i bisnonni di Torre Pellice

DOMANDE

1)  Di chi è la foto appesa alla parete?

2)  Non noti niente di "strano" nella cartina d'Italia?

3)  Che cosa c'era in quell'aula che nelle nostre non c'è più?

4)  Che cosa c'era allora che c'è ancora adesso?

5) Che cosa c'era allora e c'è ancora adesso però modificato (nei materiali, nella tecnologia) ?
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ATTIVITA'  RELATIVE  ALLA  SCUOLA  DEI  GENITORI

Scuola frequentata negli anni '50 (Gronghi 1958) da chi ora ha più o meno l'età dei genitori.

OSSERVA  BENE

-  la cattedra (parti che la compongono, materiali)

-  i banchi  (numero dei posti, sedili fissi o no, materiali)

-  le cartelle (forma e materiali)

-  le penne (tipo: a pennino, a inchiostro, a biro)

-  la fonte di riscaldamento (a legna, ad acqua)

-  la cartina (com'è l'Italia?)

-  il ritratto (è ancora il re?)

-  la lavagna.

Cerca di descrivere ognuno di questi elementi in modo breve ma essenziale (materiali, soggetti, forma) e

CONFRONTA CON LA SCUOLA DI 100 ANNI FA

Che cosa c'è di diverso?

Che cosa c'è di uguale? (che si è conservato senza cambiare troppo?)

CONFRONTA CON LA SCUOLA DI 70 ANNI FA (bisnonni)

Che cosa c'è di diverso?

Che cosa c'è di uguale?

SISTEMA IN UNA TABELLA

	
	SCUOLA DI 100 ANNI FA
	SCUOLA DI 70 ANNI FA
	SCUOLA DI 50 ANNI FA
	SCUOLA DI 25 ANNI FA

	BANCHI
	
	
	
	

	CATTEDRA
	
	
	
	

	LAVAGNA
	
	
	
	

	PENNE
	
	
	
	

	RISCALDAMENTO
	
	
	
	


Dopo aver osservato le tre illustrazioni (trisavoli, bisnonni e genitori) avrai notato che manca un'illustrazione relativa ad un'aula del tempo dei nonni.

Con le notizie che hai riesci a colmare il vuoto della colonna n. 3?

Riesci cioè a ricostruire non con la fantasia ma con il ragionamento almeno i particolari più importanti?
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